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I MOMENTO

AL GETSEMANI

Una delle pagine più sublimi del Vangelo, è il mistero della sofferenza dell'Agnello di Dio che porta i peccati di tutti gli uomini. Gesù si identifica con il peccato e sente in sé tutta la ripugnanza estrema del rifiuto di Dio da parte del peccatore e del dolore del Padre nei confronti dei figli che l'hanno tradito nell'amore. È da questo abisso di perdizione che si sviluppa la tenerezza infinita di Gesù che invoca il Padre con la parola più intima di Abbà, (Mc 14,36) quella che il bimbo pronuncia, abbandonandosi fra le braccia paterne, con l'amore più innocente e confidente che si possa immaginare.
Leggere le vicende di quel tempo può lasciare totalmente indifferenti i tiepidi di cuore, i frettolosi ed i superficiali; soltanto coloro che si soffermano meditando sugli eventi, possono comprenderne la grandiosità e il significato profondo. La luce da quel momento illumina il mondo e squarcia le tenebre delle menti oscurate. L'uomo che soffre in quel modo è il figlio di Dio inviato dal Padre, affinché l'amore invisibile si renda visibile all'umanità. Grido d'amore che travalica i tempi e lascia attonito tutto il creato. 
Cosa fu quel calvario è difficile comprenderlo perché sfugge alle menti. L'ira del Padre per le iniquità dell'uomo era tremenda, come se mille e più giudizi si abbattessero contemporaneamente su di me. La sua dolce presenza che mi aveva accompagnato da sempre si stava ritirando mentre l'ora scoccava i suoi lenti rintocchi. Ormai il Padre nella sua ira di Giustizia aveva richiamato lo Spirito Santo. Che cosa voglia dire trovarsi improvvisamente nel deserto del proprio spirito, soli con se stessi, privati del Sommo Bene e dell'Amore Infinito, supera qualsiasi tortura immaginabile. Le tenebre come nubi minacciose stavano avvolgendo completamente tutto il mio essere.
La preghiera di quella notte si faceva sempre più pressante. Preghiera di perdono per tutti, tuttavia il Cielo era adirato e non si piegava alle mie suppliche. La Giustizia reclamava riparazione per tutte le colpe commesse. Il tempo presente e futuro mi stava dinanzi, ecco lo scorrere nei particolari del tremendo supplizio. Sì, l'agnello da immolare doveva accettare fino in fondo l'opera per cui era venuto. Che tremendo peso sulle mie spalle umane, mentre il corpo si accasciava dolorante! Vedevo in anteprima l'effetto di questo supplizio: la Chiesa nascente, gli Apostoli, i Martiri e tutti i salvati. E ancora, le tremende persecuzioni alla mia Chiesa, le guerre, le pestilenze, tutte le iniquità che l'uomo avrebbe ancora commesso e i molti dannati.
Il male nelle sue forme più cruente e malvagie piombava tutto su di me. Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che tu vuoi (Mc 14,36). Sì, la sua volontà, che è volontà ineffabile d'amore, di salvezza e di perdono, ora reclamava riparazione per la Giustizia offesa. Lotta cruenta con la carne che urlava i suoi diritti, con le tenebre del male che già si scagliavano su di essa e con la lontananza del Padre amoroso! Angosciato, colpito come a morte, raccoglievo tutto l'amore che sentivo per quelle creature che attendevano di essere redente. Tempo di riparazione, dove angoscia e dolore incombevano tremendi sul corpo sempre più accasciato e il sangue scaturiva fin sulla pelle per la durissima prova.
Padre! Padre! Come un sole ormai scomparso, nella voluta assenza, lasciavi al Figlio diletto bere dall'amaro calice della notte glaciale dello spirito. In tanta desolazione l'amore ha vinto e vincerà per sempre, vi ho fornito la prova e la testimonianza che anche voi potete vincere. Vero uomo, dove la carne reclamava i suoi diritti e vero Dio, ho dimostrato la forza travolgente dell'amore.
Padre sia fatta la Tua volontà. Ecco il vero bene assoluto: fare la volontà del Padre che è nei cieli. Sì, la sua volontà è superiore a qualsiasi altro bene perché racchiude il cammino verso il sommo Bene. Pronto al sacrificio totale, per amore, attendevo coloro che guidati da colui che aveva strumentalizzato il mio amore, stavano per arrivare (cfr. Mc 14,41-44). Meditate la passione, è un modo sicuro per fortificare lo spirito perché è l'Amore che vi parla negli avvenimenti.

II RIFLESSIONE: Quanto Gesù Cristo gradisca che noi ci ricordiamo spesso della sua Passione e della morte obbrobriosa che per noi soffrì, ben si scorge dall'aver egli istituito il SS. Sacramento dell'altare a questo fine, affinché in noi viva sempre la memoria dell'amore che ci ha portato nel sacrificarsi sulla croce per la nostra salute. Sappiamo già che nella notte precedente alla sua morte egli istituì questo Sacramento d'amore, e dopo aver dispensato il suo corpo ai discepoli, disse loro, e per essi a tutti noi, che nel prender la santa comunione ci fossimo ricordati di quanto ha patito per noi [...] Se alcuno patisse per un amico ingiurie e ferite, e poi intendesse che l'amico udendo discorrere di tal fatto non ci volesse neppure pensare, e sentendone discorrere dicesse: Parliamo d'altra cosa; qual pena avrebbe nel vedere l'ingratitudine di quell'ingrato? Ed invece, quanto si consolerebbe nel sentire che l'amico confessa di conservargli un'eterna gratitudine e che sempre se ne ricorda e ne parla con tenerezza e lacrime? Quindi tutti i santi, sapendo il gusto che dà a Gesù Cristo chi si ricorda spesso della di lui Passione, si sono quasi sempre occupati a meditare i dolori e i disprezzi che patì l'amante Redentore in tutta la sua vita e specialmente nella sua morte. Scrisse S. Agostino non esservi applicazione più giovevole alle anime che il meditare ogni giorno la Passione del Signore. Fu rivelato da Dio ad un santo anacoreta, che non vi è esercizio più atto ad infiammare i cuori del divino amore, quanto il pensare alla morte di Gesù Cristo. Ed a S. Gertrude, fu rivelato che chi guarda con devozione il Crocifisso, quante volte lo guarda, tante volte è guardato da Gesù con amore. Scrisse S. Bonaventura, parlando delle piaghe del Crocifisso, le chiamò piaghe che impiagano i cuori più duri ed infiammano le anime più fredde di divino amore.

PREGHIERA: DALLE ORAZIONI RIVELATE DA GESÙ A SANTA BRIGIDA

O Gesù, eterna dolcezza, di coloro che ti amano, giubilo che trapassa ogni gioia e ogni desiderio, salute ed amore di coloro che si pentono, ai quali dicesti: "Le mie delizie sono con i figlioli degli uomini", essendoti fatto uomo per loro cagione; ricordati di quelle cose che ti mossero a prendere la carne umana e di quello che sopportasti dal principio della tua incarnazione fino al salutifero tempo del tuo partire, ab æterno ordinato nella mente di Dio. Ricordati del dolore che come affermi tu stesso, ebbe l'anima tua, quando dicesti: "Mesta è l'anima mia fino alla morte"; e quando nell'ultima cena che tu facesti ai tuoi discepoli, dando loro per vivanda il corpo e sangue tuo, lavando i loro piedi ed amorevolmente consolandoli predicesti la tua imminente Passione. Ricordati del tremito, dell'angustia e dolore, che sopportasti nel santissimo corpo prima di andare sul patibolo della Croce, quando dopo l'avere tu fatto tre volte orazione al Padre, pieno di sudor di sangue, ti vedesti tradito da uno dei tuoi discepoli, preso dal tuo popolo eletto, accusato da falsi testimoni, iniquamente da tre giudici condannato a morte, nel più solenne tempo della Pasqua, tradito, burlato, spogliato dei tuoi vestiti, percosso nella faccia, con gli occhi bendati, legato alla colonna, flagellato e coronato di spine.Concedimi dunque, ti prego dolcissimo Gesù, per le memorie che serbo di queste pene, prima della mia morte, sentimenti di vera contrizione, una sincera confessione e remissione di tutti i miei peccati. Ave, dolcissimo Gesù Cristo, abbi misericordia dei miei peccati. 

Breve momento di riflessione

CANTO: E’ GIUNTA L’ORA
II MOMENTO
LA FLAGELLAZIONE DEL FIGLIO DI DIO

È il supplizio atroce con il quale Pilato si illudeva di commuovere coloro che volevano la morte di Gesù e poter salvare il Messia dalla pena capitale, ma invano. Dalla S. Sindone emerge che i colpi di flagello sono circa centoventi con sei fori l'uno, essendo il flagello costruito con varie cordicelle alla cui estremità erano fissate delle palline rudimentali di piombo, oppure degli ossicini aguzzi.

Può un uomo sopportare volontariamente tali supplizi e tali atrocità? La carne urla il suo strazio sotto l'impietosa flagellazione, fatta da carnefici al servizio del male. Sì, è l'amore che mi tiene inchiodato nella sopportazione dell'immane sofferenza offerta in sacrificio per tutti voi. Provate a pensare: come vero uomo la mia carne non era diversa dalla vostra, difatti il sangue che pulsava nelle vene portava la vita come in tutti voi, eppure fino all'ultima goccia lo dovevo versare per riscattare tutte le colpe commesse ed anche quelle future.
Sì, tutte le colpe gravavano insieme come enormi macigni su di me, mentre il maligno scatenato si arrovellava per escogitare tremende torture, convinto com'era della vittoria che avrebbe ottenuto con il mio annientamento fisico. Se fosse stato possibile quei carnefici mi avrebbero strappato e lacerato anche l'anima. Per intanto si accanivano su ogni centimetro del mio corpo, lacerando non solo la pelle, ma anche la carne (cfr. Is 53,5). Provate con dei piccoli uncini a strappare un po' della vostra carne e forse potrete immaginare l'intenso dolore nel sentirvi martoriati in ogni dove. In quel momento rivivevo come in un incubo quello che già sapevo, non per nulla avevo sudato sangue nell'orto degli Ulivi (cfr. Lc 22, 44).
La croce da portare e il calice amaro da bere erano aldilà della sopportazione umana, difatti tutte le vostre croci, sofferenze, patimenti e crudeltà messe insieme non potranno mai uguagliare la mia agonia. Lì, non solo il corpo soffriva, ma l'essere mio nella sua totalità. Tradito da un discepolo che amavo. Picchiato anche da coloro che avevano tratto beneficio dalle mie grazie. Insultato come l'ultimo degli uomini. Schernito come impostore, prendevo per compassione, come uomo e come Dio, tutto su di me. (cfr Eb 4, 15). Quanto mi siete costati? Eppure, troppo pochi riescono a vedere in quell'uomo flagellato il loro Dio, che è venuto per urlare il suo amore, per strappare l'umanità dal peccato e ricongiungerla con il divino lavando con il proprio sangue le colpe di ognuno (cfr. Ap 7,14)
II RIFLESSIONE: Diceva S. Agostino che vale più una sola lacrima sparsa meditando sulla Passione di Cristo, che un pellegrinaggio sino a Gerusalemme ed un anno di digiuno a pane ed acqua. Sì, il nostro amante Salvatore ha patito tanto affinché vi pensassimo, poiché pensandovi non è possibile non infiammarsi del divino amore. Gesù da pochi è amato, perché pochi sono quelli che considerano le pene che ha patito per noi; ma chi le considera spesso, non può vivere senza Gesù. Si sentirà talmente stringere dal suo amore che non gli sarà possibile resistere a non amare un Dio così innamorato che tanto ha patito per farsi amare. 

PREGHIERA: DALLE ORAZIONI RIVELATE DA GESÙ A SANTA BRIGIDA

O Gesù, vera letizia degli Angeli e Paradiso di delizie, ricordati degli orribili tormenti che provasti, quando i nemici tuoi, come ferocissimi leoni, avendoti circondato, con schiaffi, sputi, graffi ed altri inauditi supplizi, ti lacerarono; e per le ingiuriose parole, per le aspre percosse e durissimi tormenti, con i quali i nemici tuoi t'afflissero, io ti supplico che voglia liberarmi dai miei nemici così visibili, come invisibili e concedi che sotto l'ombra delle tue ali io ritrovi la protezione dell'eterna salute. Amen. Ave, dolcissimo Signor Gesù Cristo, abbi misericordia di me peccatore.
O Gesù, Figlio di Dio, nato da Maria Vergine, per la salute degli uomini crocefisso, regnante ora in cielo abbi di noi pietà.

Breve momento di riflessione

CANTO: SCUSA, SIGNORE

III MOMENTO

IL VIAGGIO VERSO IL GOLGOTA

La passione continuava e sembrava non aver più fine: dopo la tremenda flagellazione e la condanna, ecco il viaggio verso il Golgota. La croce era pesante, un uomo in salute l'avrebbe portata, ma io ero stremato. La carne martoriata sprigionava dolore, dolore e solo dolore. La corona di spine conficcata sul capo non dava tregua. La testa era stretta dalla sua morsa, i suoi profondi aculei la martirizzavano. In quello stato il peso della croce era insostenibile e a mala pena riuscivo a trascinare con sforzi sovrumani il mio povero corpo.
Quanta folla di popolo alle ali del mio passaggio, i soldati della scorta facevano fatica a contenerla. In maggioranza, però, erano quelli che volevano la mia morte e per loro la festa era cominciata. Non c'era nessun movimento di pietà per quell’essere insanguinato che procedeva stentatamente, anzi, i più cercavano di colpirmi con bastoni e pugni. L'odio accecava le menti e il male trionfava in quella turba, incurante la soldataglia procedeva e mi sollecitava brutalmente nel mio incedere. Per loro c'era soltanto un compito da portare a termine nel più breve tempo possibile.
Dov'erano tutti quelli che avevano ricevuto beneficio dalle mie grazie? Qualcuno era lì con tanti altri pronto a colpirmi. Cosa gli avevo fatto e qual era la mia colpa? Era scoccata l'ora del male ed io ero la vittima sacrificale su cui scaricare tutto il possibile. Nemmeno sulle bestie mai nessun aguzzino ha scaricato tanta crudeltà, così l'odio si compiaceva della sofferenza e poco importava dell'innocenza. In quel momento ero rimasto solo con la mente sconvolta dal dolore.
Stremato sono stato travolto dalla pesante croce, così dolore si aggiunse al dolore lungo quel percorso che sembrava non dovesse finire mai. Brutalmente la soldataglia mi ha fatto risollevare perché il cammino doveva continuare. Lassù in alto dovevo essere immolato, affinché tutto fosse compiuto. Ho pagato su di me le vostre colpe ed ho donato, per coloro che crederanno, la vita eterna.

II RILFESSIONE: S. Francesco d’Assisi piangeva nel meditare le sofferenze di Gesù Cristo. Una volta mentre lacrimava gli venne chiesto che problema avesse, egli rispose che piangeva per i dolori e gli affronti dati al Signore e si dispiaceva nel vedere gli uomini ingrati che non l'amano e non lo pensano. 

PREGHIERA: DALLE ORAZIONI RIVELATE DA GESÙ A SANTA BRIGIDA

O Signor Gesù Cristo, principio e termine ultimo del nostro amore, che dalla pianta dei piedi fino alla cima del capo ti sommergesti nel mare dei patimenti ti prego, per le larghe e profondissime tue piaghe, che mi voglia insegnare ad operare perfettamente con vera carità nella legge e nei precetti tuoi. Amen.    O Signor mio dolcissimo, abbi misericordia di me peccatore.
O Gesù, Figlio di Dio, nato da Maria Vergine, per la salute degli uomini crocifisso, regnante ora in cielo, abbi di noi pietà.

CANTO: SE M’ACCOGLI
IV MOMENTO

LA VERGINE MARIA, MADRE DI DIO

Forse noi cristiani non abbiamo ancora compreso del tutto quanto siamo costati a Gesù e alla Madre sua. Forse, meditando sulla passione, siamo ingannati dal pensiero che ormai tutto si è concluso con la morte in croce. Invece le sofferenze del Figlio dell'Uomo e di Maria non sono ancora compiute perché non sono finiti i peccati degli uomini. Finché ci sarà un uomo sulla faccia della terra che pecca si aggiungerà una ferita nel corpo di Gesù e nel cuore di Maria.

Continua l'orrendo supplizio. La salita al Golgota era lunga e resa ancor più dura dalla condizione fisica e dalla pesantezza della croce che, in quello stato, mi gravava come un macigno sino a far sanguinare la spalla. Il male del peccato oscurava le menti ed io ero sospinto come una bestia da portare al macello. Il baccano della folla ai lati della strada fatto con lazzi e insulti, si sommava al gran dolore, così, ovunque girassi gli occhi, vedevo soltanto odio, rancore, perfidia e un piacere crudele nel gioire della mia sofferenza. Ero solo in un mare di sofferenza. Il popolo che mi aveva osannato come il loro Re ora era assetato di sangue e desiderava con odio la morte dell'innocente. dov'era, dunque, il ricordo del loro Dio? Con i cuori induriti erano pronti, come iene, a scagliarsi sulla preda.
In quella bolgia e nel tremendo incedere ecco l'incontro con la mia Mamma terrena. Era ad attendere il figlio condannato a morte. Quale atto d'amore seppe esprimere! Incurante del furore di popolo voleva essermi vicino, ma tremenda fu la sorpresa nel vedermi in quello stato. Con gli occhi ormai privi di pianto vide le ferite con il sangue che colava dalle spine conficcate nel capo e dalla spalla. Vide il tremore del mio corpo febbricitante e l'intenso dolore. Ella stessa, inorridita da tanto, indebolita dalla notte insonne, dalle copiose lacrime e dal dolore di sapere il figlio condannato a morte, era lì. Non poteva abbandonare il figlio generato dal ventre, il suo Dio.
Nel suo sguardo compresi l'intenso amore, la pietà, il desiderio di sostituirsi, se fosse stato possibile, al mio sacrificio. La Mamma, che da bimbo mi cullava teneramente sul cuore, ora non poteva stringermi tra le sue braccia. Vedendola così accasciata e addolorata pronunciai la parola più bella: Mamma! Il mio fu un grido del cuore, il traboccare di tanta sofferenza, amarezza e umano calore. Ella comprese tutto questo e il suo cuore si unì al mio. Il suo dolce amore stillò come una goccia di rugiada su un petalo arso dal sole e rispose: Figlio!
In quella dolce e straziante parola c'era amore, adorazione, infinita pietà, immensa tenerezza, in altre parole tutto se stessa. In quel mare di odio avevo ritrovato la persona più cara e più amata. L'istante, però, era trascorso ed il cammino doveva riprendere e con il pesante legno mi trascinai nel salire. Grazie Mamma per quello che hai fatto, ora riprendo la strada del dolore, ma ti ho nel cuore.

II RIFLESSIONE: Dice S. Paolo Apostolo: l'Agnello divino Gesù con la sua morte distrusse il peccato che era la causa della nostra morte; e questa fu la vittoria di Gesù, poich'egli morendo tolse dal mondo il peccato e, di conseguenza, ci liberò dalla morte eterna, a cui prima soggiaceva tutto il genere umano. Gesù distrusse il demonio, cioè distrusse la potenza del demonio, il quale a causa del peccato aveva il potere sulla morte, cioè aveva la potestà di dar la morte temporale ed eterna a tutti i figli di Adamo infetti del peccato. E questa fu la vittoria della croce, dove morendo Gesù ch'è l'autore della vita, con la sua morte recò a noi la vita.

PREGHIERA: DALLE ORAZIONI RIVELATE DA GESÙ A SANTA BRIGIDA

O Gesù Re amabile, ricordati del dolore che provasti, quando nudo e miserabile pendesti in Croce, senza avere, fra tanti amici e conoscenti che t'erano intorno, chi ti consolasse, eccetto la tua diletta Madre, alla quale raccomandasti il discepolo prediletto dicendo: "Donna, ecco il tuo figliolo; ed al discepolo: ecco la tua Madre".
Fiducioso ti prego, pietosissimo Gesù, per coltello del dolore che allora le trapassò l'anima, che tu abbia compassione di me nelle afflizioni e tribolazioni mie così del corpo come dello spirito, e mi consoli, porgendomi aiuto e gaudio in ogni prova ed avversità. Amen.
O Signore mio dolcissimo, abbi misericordia di me peccatore.
O Gesù, Figlio di Dio, nato da Maria Vergine, per la salute degli uomini crocifisso, regnante ora in cielo, abbi di noi pietà.
CANTO: TU SEI LA MIA VITA
V MOMENTO

LA VERONICA ASCIUGA IL SANTO VOLTO

La compassione rivela l'amore. Chi non piange con chi piange, non è vero cristiano, ma un bigotto. Dio Padre non è stato a guardare gli uomini che rovinavano la loro esistenza nella ribellione, ma ha compatito donando colui che è la pupilla dei suoi occhi, il Figlio Unigenito. Gesù non ha fatto una passeggiata o un safari sulla terra, ma si è immerso nell'anonimato e nel dolore del più miserabile uomo fino a compatire il peccato e la disperazione di tutti. La Veronica è la vera icona d'ogni cristiano che nella compassione si è lasciata trasfigurare nel volto deturpato di Cristo: volto glorioso d'ogni uomo piagato. Volto glorioso della Sindone. Volto glorioso del Risorto che porterà per sempre i segni delle spine dei chiodi e della lancia.

La salita è sempre più lunga ed ora il caldo si aggiunge alle altre avversità. Il corpo è allo stremo e la sofferenza intinge ogni particella, eppure io devo procedere per pagare sino in fondo e riscattare tutte le iniquità. Di tanto popolo nessuno ha pietà di me? Per una bestia trascinata al macello c'è commiserazione, ma non per il Figlio dell'uomo che è schiacciato dall'odio, dagli scherni e dal disprezzo. Procedo, anzi mi trascino, tra due ali di folla eccitata dal desiderio di vendetta.È la vendetta perpetrata dal male sull'innocente che gioisce del suo annullamento.
Colui che ha salvato, guarito e reso la vita a molti, ora è lì polveroso, insanguinato, con la corona di spine sul capo, trascinato con sommo scherno come una bestia al macello. Popolo prediletto che hai ucciso i profeti (Mt 23,29-31) e non hai ascoltato le parole di verità, ora ti accingi a raggiungere il culmine delle iniquità, alzi il braccio sul Figlio dell'uomo sperando di annullarne la luce. Il peso della croce come la sofferenza è enorme ed io procedo come posso incontro al calice sempre più amaro, deciso, però, a berlo sino in fondo. Nella folla ecco colei che sente la voce del cuore, vede con la luce di verità l'agnello sacrificale e l'immensa sua sofferenza.
Questa visione scende sul suo cuore e con un impulso generoso che sfida la folla assatanata mi corre accanto. Posa i suoi occhi pietosi sul mio volto dolorante. Vorrebbe sollevarmi dalle sofferenze, ma il suo sguardo si perde nell'oceano di dolore del calvario e nulla può. Allora, con gesto d'amore, mi asciuga il volto intriso di sangue e sudore, non le è permesso null'altro perché con rudezza i soldati la allontanano. Il corteo riprende la salita dove mi attende il calice amaro, che sarà bevuto fino in fondo. Anche nel momento delle tenebre, quando il male acceca le menti, l'amore vince. La pia donna non ha ascoltato le ingiurie, la condanna dei Sacerdoti e la paura di essere punita.
Ella ha ascoltato la voce che proveniva dal cuore, si è lasciata condurre dalla luce ed è accorsa accanto al sofferente, a colui che irradiava la luce. Quale conforto, dopo quello della Mamma, ho avuto! In lei ho visto anche coloro che nel tempo mi sarebbero stati fedeli e coloro che, incuranti delle situazioni avverse e di pericolo, avrebbero ascoltato la voce dell'amore.
II RIFLESSIONE: Dice S. Ambrogio che l’evangelista Matteo scrisse per evidenziare che Gesù non morì per necessità o per violenza dei carnefici, ma perché volle spontaneamente morire. Volle spontaneamente morire per salvare l'uomo dalla morte eterna, a cui l'uomo era condannato.

PREGHIERA: Signore Gesù, ti preghiamo perché ci aiuti ad avere compassione di ogni fratello che soffre l’indigenza, la malattia fisica, la malattia psichica, la malattia morale; per i giovani che disprezzano la loro vita drogandosi, bevendo o pensando solo al mero divertimento. Aiutaci ad aiutare, a non aver paura di donare il nostro tempo, il nostro amore: aiutaci a non aver paura della sofferenza altrui e della nostra, ma ad affrontarla con coraggio ed avendo nel cuore e negli occhi i patimenti di Cristo.  
CANTO: E SONO SOLO UN UOMO 
VI MOMENTO

GESÙ MUORE SUL PATIBOLO DELLA CROCE

Il profeta laico della morte di Dio nel nostro tempo è stato Nietzsche. Pagine drammatiche e stupende quelle della Gaia scienza dove annuncia che Dio è morto! Egli ha il coraggio di affermare che noi uomini l'abbiamo ucciso con la nostra negazione totale di lui. Ci siamo resi responsabili del più gran disastro per l'uomo. Senza Dio che cosa farà l'uomo? Dovrà aspettarsi gli orrori di una tragedia immane che si abbatterà su di lui. Purtroppo è stato proprio così. Nietzsche muore all'inizio del secolo che ha visto gli orrori di due guerre mondiali e che vede ancora la terra insanguinata dai conflitti assurdi e bestiali. Questo filosofo famoso proponeva tuttavia una soluzione sbagliata: al vuoto lasciato dalla morte di Dio, affermava lo sforzo di un uomo superiore che poteva osare l'impossibile, avendo dentro di sé il fuoco divino della volontà. Una proposta elitaria che alla fine si rivelò assurda anche per lui colpito dalla follia, ma che continua ad affascinare le menti disilluse dalla nostra civiltà. Una sola è la risposta, quella che Nietzsche non volle capire: solo la morte di Gesù in croce è la vera morte di Dio che risorge dopo tre giorni a vita nuova. È da questo abisso di morte che sale la risurrezione per l'uomo senza Dio: tutti coloro che guarderanno a colui che hanno crocefisso saranno salvati dai loro peccati, dalla morte di Dio nel loro cuore. Dio morto nel cuore dell'uomo risorgerà subito nel momento stesso dell'invocazione e del pentimento 

Il corteo con il condannato giunge nel posto riservato a queste esecuzioni, ormai sono l'uomo dei dolori. Ecco la cima del monte dove sarò immolato. La croce deposta sul terreno mi attende. Tolte le vesti, le piaghe si sono riaperte sommando dolore al dolore. Ormai sono come una goccia nel mare in balia delle onde, sperduto nell'oceano della sofferenza. Trascinato sulla croce, hanno trafitto mani e piedi, che significa sentirsi lacerare la carne, non è possibile tradurlo in parole. Il dolore condotto dai nervi arrivò al capo in modo tremendo e devastante, ogni fibra del corpo sembrò annientarsi. I carnefici impietosamente infierivano sulle carni, ma io non ero un oggetto inanimato.
Ora, eccomi inchiodato sul legno. La superficie è rugosa, dura e dovunque è dolore. Le piaghe, le ferite, le spine nel capo e la marea del soffrire sale. La croce è innalzata e deposta nello scavo predisposto. Tutto il corpo è appeso ai chiodi e il torace compresso rende difficile la respirazione. I miei accusatori sono lì, come lupi famelici annusano il sangue della bestia ferita. Non soddisfatti esprimono un odio che si compiace nel vedermi martoriato, inchiodato e apparentemente indifeso. Per i loro schermi: salva te stesso (Mc 15,29-31) avrei potuto annientarli o compiere un prodigio, invece sono salito sulla croce, accettando di essere immolato, per pagare il riscatto di tutti.
Ora, però, comincia la lenta agonia. Il tempo sembra non passare mai, il corpo lotta contro la tremenda sofferenza che è ben al disopra della sopportazione. Ogni istante è la paga per tutte le iniquità passate, presenti, future, grava questo immane peso su di me. Ogni parte del corpo, nessuna esclusa, è torturata per il riscatto di tutti i peccati, compresa la mente. La tremenda ira del Padre sull'umanità perversa, ora si abbatteva con rigore sul proprio dilettissimo Figlio. Sì, ho riscattato le vostre colpe sulla mia carne. Lasciato completamente solo, io vedevo, dall'alto, rigore e ira, dal basso, scherni, sollazzo e in me dolore, dolore e ancora dolore. Quanta pena nel vedere ai piedi la mia Mamma, l'Apostolo e le pie donne. Ella soffriva e offriva con slancio. L'atroce sofferenza disintegrava tutte le mie viscere e scendeva nella mente e nel suo cuore che era unito al mio.
Quale amore la legava al martirio nel vedere il suo dilettissimo figlio spegnersi in quell'atroce sofferenza! Il suo cuore urlava: che cosa ha fatto a voi? Lui che è così buono, innocente e misericordioso, come l'avete ridotto! In quella bolgia di odio regalai ai carnefici e accusatori, ancora un atto d'amore: Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno (Lc 23,33-34). Lì fece buio come le tenebre del male. Buio del dolore martirizzante, come il dilatarsi del tempo e dopo quasi tre ore d'agonia resi lo spirito al Padre.
Padre buono, Padre amoroso, accetta, con il mio sacrificio e con il sangue versato, queste creature. Ho donato tutto per loro, lava le colpe e le loro vesti col mio Sangue, affinché diventino candide come la luce, degne del tuo amore.
II RIFLESSIONE: Scrive S. Giovanni che il nostro Redentore prima di spirare chinò la testa. Chinò la testa in segno di accettar la morte con piena sommissione dalle mani del Padre, mentre allora compiva la sua umile ubbidienza. Gesù, stando in croce, colle mani e piedi in quella inchiodato, non aveva libertà di muovere altra parte del corpo fuori del capo.

PREGHIERA: PREGHIERA: DALLE ORAZIONI RIVELATE DA GESÙ A SANTA BRIGIDA

O Gesù Cristo specchio di verità, segno d'unità e legame di carità abbi in mente le innumerevoli ferite, di cui fu ricoperto il tuo Corpo, lacerato dai Giudei e imporporato del tuo stesso preziosissimo Sangue. Scrivi, di grazia, con quello stesso Sangue nel cuore mio le tue ferite, affinché, nella meditazione del tuo dolore e del tuo amore, si rinnovi in me ogni giorno il dolore del tuo patire, si accresca l'amore, ed io perseveri continuamente nel renderti grazie sino alla fine della mia vita, cioè fino a quando io non verrò da te, pieno di tutti i beni e di tutti i meriti che ti degnasti donarmi dal tesoro della tua Passione. Amen.
O dolcissimo Signor mio, abbi misericordia di me peccatore.    O Gesù, Figlio di Dio, nato da Maria Vergine, per la salute degli uomini crocifisso, regnante ora in cielo, abbi di noi pietà.

CANTO: CHI CI SEPARERA’?
VII MOMENTO

IL SEPOLCRO RACCHIUDE IL FIGLIO DI DIO

Il mistero della morte vissuto dalla Madonna con tutta l'intensità dell'amore di una madre che gli viene ucciso ingiustamente il figlio unico, apre gli spazi infiniti del cuore di Dio e del cuore dell'uomo. Solo l'amore è capace di comprendere gli abissi del dolore. Perché l'amore è più forte della morte e non bastano gli oceani ad estinguere la fiamma viva che arde nel cuore di chi ama . Se poi il cuore è quello di Dio, allora non c'è dolore che possa sfuggirgli, non c'è morte che rimanga senza vita. Dentro le braccia spalancate di Gesù inchiodate sulla croce, ogni peccatore e ogni vittima troverà l'abbraccio che consola, dentro le braccia di Maria che stringe il suo Figlio morto per l'ingiustizia, ogni madre troverà il senso d'ogni lacrima per i propri figli.

Ora la morte sembra essere la padrona, dopo l'esalazione dell'ultimo respiro, il corpo rimane inerte e appeso alla croce. La lancia, scagliata con potenza e precisione, squarcia il costato e arriva fino al cuore. Dalla profonda ferita esce sangue e acqua, e rende visibile quel cuore che, fino all'ultimo del suo palpito, ha generosamente offerto e sopportato per amore. Lo spettacolo è finito e il popolo si dilegua. Immolato l'innocente e sbollita l'autoesaltazione del male, incomincia in alcuni a farsi strada l'atroce verità: se costui era veramente il figlio di Dio? Quale tremendo peso sulle coscienze!
Ora sono lì apparentemente vinto e inerte con gli accusatori raggianti per la loro completa vittoria. Dicono: come può essere Dio colui che pende esanime dal legno? Ormai sono rimasti, la cara e dolce Mamma, l'Apostolo e le pie donne e un drappello di soldati per la guardia. Dolce Mamma eccolo lì il tuo caro figlio, il cuore si è spezzato, ma tu non puoi ancora seguirmi. Ogni tua fibra ha partecipato all'agonia e ora dolorante e sfinita contempli come impietrita il fardello della croce. Il tempo scorre impietoso. Giuseppe d'Arimatea richiede l'autorizzazione al Procuratore romano per la sepoltura del corpo. Dopo la schiodatura delle mani e piedi sono fra le braccia della Mamma.
Le sue calde e copiose lacrime detergono il mio volto e le ferite. Quale amore straziante, ora, poteva accarezzare le orrende piaghe e perfino osservare il cuore di suo figlio. Con il calore dell'amore voleva confortarmi per ridarmi, se possibile, la vita, ma la prova non era ancora ultimata, tra le braccia tu stringevi un corpo inerte che non poteva ricambiarti. La mente rifiutava la realtà e scendeva la desolazione, tutto intorno urlava la sconfitta, la fine. I fatti sembravano irreversibili: quale mamma di fronte ad un evento così atroce avrebbe sopportato nel cuore tale sofferenza? Lo spirito, pur sofferente, accendeva la speranza dell'onnipotenza, ma il corpo soffriva spasmodicamente nell'immensa prova! Non volevi staccarti dall'abbraccio, ma il tempo incalzava. Mi avvolsero, allora, in un lenzuolo e tu seguisti il corteo sino al sepolcro.
Cara Mamma anche tu dovevi bere sino in fondo il calice amaro della sofferenza. Hai donato un figlio per volere divino e sei diventata madre dell'umanità, i popoli futuri canteranno le tue lodi e nei cieli splenderà la tua gloria. Tutti si inchineranno alla Regina di virtù e di amore: Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto (Lc 1,38). Con il tuo sì hai accettato l'amore, ti sei fatta serva, hai dimenticato te stessa. Il cammino del figlio è diventato il tuo cammino così il figlio ti ha concesso quel posto che già avevi strappato al suo cuore. Con ostinazione attendevi il tuo Dio. Coloro che erano vicini, in silenzio, compativano quello che secondo loro era un cedimento della mente. La fiamma dell'amore ardeva nel tuo cuore e ravvivava la speranza; quale esempio ella diede!
Eppure non avevano anche loro ascoltato le mie parole? Chiusa l'apertura del sepolcro con il masso, la tragedia per gli uomini era chiusa. Il corpo sepolto lasciava nei discepoli momenti di sgomento. Quando avevo enunciato che cosa sarebbe accaduto le loro menti rifiutavano tale destino: (Mt 16,21-23). Il dubbio li tormentava e la Mamma, con le sue ostinate certezze, era come un faro. Gli Apostoli dispersi dalla paura, tranne Giovanni, si ritrovano e con Maria attendono quello che la mente rifiuta e il cuore sussurra. La morte ha vinto? Sembra di sì.
Intanto si preparava il miracolo dei miracoli: Dio Padre onnipotente risuscita quel corpo glorioso e sconfigge la morte. Il Figlio di Dio ha dimostrato ciò che è possibile alla fine dei tempi, anche tu avrai la resurrezione e riceverai quanto stabilito dalla Giustizia. Io sono il Pastore, raccoglierò le mie pecore e le porterò su prati erbosi e mi riconosceranno.

II RIFLESSIONE: Dice S. Atanasio che la morte non ardiva di accostarsi a toglier la vita all'autor della vita, onde bisognò che egli stesso col chinare il capo - che solamente allora poteva muovere - chiamasse la morte che venisse ad ucciderlo.
PREGHIERA: DALLE ORAZIONI RIVELATE DA GESÙ A SANTA BRIGIDA

O Signore, Gesù Cristo, fonte di dolcezza inestinguibile che mosso da intimo affetto di amore, dicesti in Croce: "Io ho sete, cioè desidero sommamente la salute del genere umano", accendi, ti preghiamo, in noi il desiderio di operare perfettamente, spegnendo del tutto la sete delle concupiscenze peccaminose e il fervore dei piaceri mondani. Amen.
O Signore mio dolcissimo, abbi misericordia di me peccatore.
O Gesù, Figlio di Dio, nato da Maria Vergine, per la salute degli uomini crocifisso, regnante ora in cielo, abbi di noi pietà.

CANTO: MADRE, IO VORREI
PREGHIERA FINALE
O Signor mio Gesù Cristo, Figlio di Dio vivo, accetta questa preghiera con lo stesso sviscerato amore, col quale sopportasti tutte le piaghe del tuo Santissimo Corpo; abbi di noi misericordia, ed a tutti i fedeli, vivi e defunti, concedi la tua misericordia, la tua grazia, la remissione di tutte le colpe e pene e la vita eterna. Amen
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